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Extraterrestri in Vaticano. Se fossero 
planati sul prato dei Giardini all’inizio 
della cerimonia di Invocazione per la pa-
ce nel tardo pomeriggio della domenica di Pentecoste, 
quegli abitanti di mondi lontani avrebbero subito colto 
la profonda sintonia degli interventi di lode a Dio, di 
richiesta di perdono, di supplica per la pace. Davanti 
ad un tale fatto, gli extraterresti avrebbero considerato 
ovvia una frase ricorrente: «Se siamo figli dello stesso 
Padre, siamo tutti fratelli e uguali tra noi».
Quanto accaduto in Vaticano l’8 giugno è un avvenimen-
to di assoluta novità e di grande impatto. Papa Francesco 
ha saputo introdurre una nuova grammatica nelle relazio-
ni ufficiali con i presidenti di Israele e Palestina. In Terra 
Santa ha saputo stabilire un rapporto personale con en-
trambi, dopo aver fatto proprio il dolore dei due popoli. 
Ne sono prova le frasi non di circostanza dei due presi-
denti verso Francesco, come gli abbracci informali e calo-
rosi tra Peres a Abbas già a Santa Marta, come lo sponta-
neo dialogo sul bianco pulmino diretto ai Giardini.
A più riprese è stato sottolineato che non si sarebbe 
trattato di un incontro politico. E così non è stato. Papa 
Francesco ha ridato respiro alto e visione lungimirante 
alla politica, esprimendo nel suo intervento l’inderogabi-
lità di ascoltare le accorate richieste di pace di madri, di 
figli, di cittadini.
L’israeliano Peres è a fine mandato e Abbas deve tene-
re conto degli equilibri interni. L’inevitabile scetticismo 
per i troppi fallimentari tentativi di pace trova però un 
argine nella prova offerta: assieme si può stare, basta vo-
lerlo, se si ascolta il grido di pace che sale dalla Terra 
Santa. Potrebbero così mutare gli approcci delle parti al 
tavolo delle trattative. E non potranno non avere peso le 
parole e i gesti di Francesco (anche sulla questione “Ce-
nacolo”, vedi p. 20), che hanno poggiato anche su un 
nuovo fondamento, ovvero la visibile testimonianza di 
unità tra i cristiani latini e quelli orientali con la presen-
za e la parola del patriarca di Costantinopoli, «mio fra-
tello Bartolomeo». Così il papa ha aperto ad un’inedita 
dimensione pure l’esercizio del suo ministero petrino. 

Il fatto che alla chiusura dei conti un chi-
lometro di autostrada o di metropolita-
na in Italia venga a costare il doppio che 
in altri Paesi europei indica il macigno che la 
Penisola deve portare sulle spalle. È la corruzione, que-
sta zavorra, frutto di connessione di interessi crimino-
si tra pubblico e privato, ad inquinare la gestione della 
cosa pubblica. Assai frequente è il caso in cui vengono 
aggiudicate gare con forti sconti sul prezzo base, ma 
spesso nel bando vengono dimenticate ad arte opere es-
senziali che poi dovranno per forza essere assegnate al 
vincitore, vanificando i ribassi di partenza. Si tratta di 
grevi furbizie per rubare le risorse raccolte per il bene 
comune e rese possibili dal cancro della collusione tra 
operatori privati e funzionari pubblici. 
È il vero primo nemico pubblico del Paese, perché 
trascura gli imprenditori più efficienti e con le mi-
gliori idee, per guardare a quelli disposti a percorrere, 
magari perché già esperti, le strade della corruzione. 
Essa emargina anche i funzionari pubblici onesti ed 
efficienti per guardare a quelli che hanno ottenuto il 
loro incarico tramite conoscenze nel mondo politico e 
nella burocrazia statale e quindi legati da obblighi di 
riconoscenza. 
L’antivirus esiste ed è utilizzato in altri Paesi europei: 
basterebbe far decidere da autorità davvero indipendenti 
dalla politica e dalla burocrazia le nomine di tutti i fun-
zionari del settore pubblico, tramite concorsi per titoli ed 
esami; così prevarrebbero il merito e la competenza.
Per rendere poi questo intervento efficace e radicale – 
scongiurando che la volontà del Parlamento venga vani-
ficata in modo subdolo dalla magistratura amministrativa 
(Tar e Consiglio di Stato) – occorrerebbe che la Corte Co-
stituzionale reinterpretasse i poteri che la Costituzione af-
fida ad essa. Sarebbe inoltre necessario che il Parlamento 
modificasse anche alcuni articoli della Costituzione oltre 
il 100, spesso trascurati, ma fondamentali. Bisogna infatti 
ricordare che la magistratura amministrativa, non essen-
do eletta in modo periodico, si può cristallizzare in poteri 
inamovibili deleteri per il Paese. 
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